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Giunti al loro terzo di-
sco, con la raccomanda-
zione, a chi inserisce nel 
conteggio l’autoprodot-
to album omonimo del 
2011, di ricordare che si 
tratta dello stesso disco 
poi ristampato, in forma 
professionale, nel 2017, 
i Cordovas scelgono di 
accantonare per un mo-
mento le sfumature psi-
chedeliche del preceden-
te That Santa Fe Channel 
— un album inchiodato 

al ricordo acido della Ca-
lifornia hippie e alle evo-
luzioni degli Allman Bros. 
— allo scopo di privilegia-
re una dimensione coun-
try-rock classica e scintil-
lante, nonché resa a tratti 
più vivace dalla produzio-
ne (ottima) dell’esperto 
Rick Parker (Black Rebel 
Motorcycle Club). Re-
gistrato a Los Angeles, 
dopo un breve soggior-
no nella costa messica-
na di Baja California, De-
stiny Hotel ha il pregio di 
mostrare cosa potrebbe 
diventare il genere di ri-
ferimento — il rock del-
le radici imbevuto di funk 
dei Little Feat su tutti — 
se a occuparsene fosse-
ro non le solite cariati-
di ma dei ragazzi dotati 
di vitalità e freschezza. Il 
tutto senza gridare al mi-
racolo, perché nonostan-
te la brillantezza esecuti-
va i Cordovas possono e 
debbono crescere anco-

ra in termini di scrittura, 
applicandosi nel renderla 
meno prevedibile e deri-
vativa, meno compiacen-
te rispetto alla pura evo-
cazione dei tempi andati. 
Eppure, la fotografia di 
una svolta sonora per 
molti versi paragonabile, 
fatte le debite proporzio-
ni, a quella rurale dei Gra-
teful Dead di Working-
man’s Dead e American 
Beauty (entrambi con-
cepiti nella San Franci-
sco del 1970), convince e 
affascina grazie alla virtù 
dell’entusiasmo, alla pas-
sione sfoderata dal grup-
po del Tennessee nel si-
stemare le comparse, le 
luci, le intonazioni e i pic-
coli colpi di scena d’una 
scenografia per certi versi 
risaputa ma non per que-
sto meno coinvolgente e 
genuina. Come se i Cor-
dovas volessero ricostitu-
ire l’essenza di un gene-
re a sé, appunto quello 

del country orientato al 
cosmo seppur con le ra-
dici saldamente piantate 
nella provincia degli Sta-
ti Uniti, Destiny Hotel esi-
bisce la grazia trasognata 
di dieci ballate dai rifles-
si agresti, contemplativi, 
a tratti quasi arcadici. In-
fatti l’iniziale High Fee-
ling, prodotta e suonata 
con Adrian Quesada dei 
Black Pumas, potrebbe 
rappresentare un primo 
omaggio ai Dead di High 
Time, rivisitati però con 
nuovo mordente e vivaci-
tà supplementare, men-
tre in episodi quali I’ma 
Be Me ritorna a galla l’a-
nelito sudista da jam-
band attraversato nelle 
scorse stagioni. Non ri-
nunciano mai, i Cordo-
vas, a un filo di malinco-
nia e pudore talmente 
coerente, continuativo 
e controllato da convin-
cere anche i più scettici 
circa la bontà delle loro 

intenzioni, in modo che 
di fronte allo splendido 
incedere western della 
bellissima Destiny (tanto 
per fare un esempio) l’i-
nevitabile parallelo con i 
New Riders Of The Pur-
ple Sage rappresenti una 
dote aggiuntiva e non, 
come troppo spesso ac-
cade, una pietra di para-
gone così ingombrante 
da risultare improponi-
bile. A Destiny Hotel, se 
proprio vogliamo cerca-
re il pelo nell’uovo, man-
cano giusto un pizzico di 
ambiguità e personalità 
in più: ma anche così, nel-
la rievocazione per certi 
versi scolastica di un’epo-
ca scomparsa, i Cordovas 
riescono nell’impresa di 
raffigurarsi démodé sen-
za perdere in attualità e 
lucidità. Bell’esempio di 
consapevolezza, e una 
volta tanto (sia detto per 
inciso) di stile.

Gianfranco Callieri

ginali avevano mai suonato dal 
vivo, e con solo un pezzo, One 
Of These Days, in comune con 
le scalette degli ultimi tour dal 
1987 al 1995 (analogo discorso 
per la suggestiva ed orientaleg-
giante Set The Controls For The 
Heart Of The Sun, l’unica trac-
cia che saltuariamente Waters 
ripropone ancora dal vivo). Non 
potevano mancare numerosi 
tributi a Syd Barrett, con ver-
sioni accattivanti e coinvolgen-
ti dei singoli Arnold Layne e See 
Emily Play, ma anche mini-suite 
acide come l’uno-due che apre 
la serata formato da Interstel-
lar Overdrive e Astronomy Do-
mine (suonate splendidamente) 
e pezzi meno visitati in passato 
ma di sicuro impatto come una 
decisamente rockeggiante Luci-
fer Sam, la saltellante Bike e ad-
dirittura la rara Vegetable Man 
(un inedito dell’epoca uscito nel 
2016 nel megabox The Early Ye-
ars). Altre rarità sono i tre pezzi 
tratti da Obscured By Clouds (la 
title track, When You’re In e Chil-
dhood’s End), che sembrano ri-
nascere in queste riletture attua-
li; a proposito di omaggi, Mason 

si ricorda anche di Wright con la 
fluida Remember A Day, e anche 
dell’amico-nemico Waters (che 
però con lui non ha mai avu-
to grossi problemi) con le poco 
esplorate The Nile Song, Green Is 
The Colour (che non rammenta-
vo così bella, una ballatona son-
tuosa) e Let There Be More Light, 
brani che forse neppure Roger si 
ricorda più. Non solo psichede-
lia, ma spazio va anche a deli-

cate ballate acustiche come l’in-
tensa Fearless e la bellissima If, 
e c’è perfino un estratto dalla 
suite Atom Heart Mother, sem-
pre formidabile ed eseguita alla 
grandissima. Un concerto così 
bello e creativo non poteva che 
chiudersi in maniera adeguata, 
con la sempre travolgente One 
Of These Days (piccola curiosi-
tà: era l’unico pezzo dei Floyd ad 
essere “cantato”, se così si può 

dire, da Mason), la super-psiche-
delica A Saucerful Of Secrets, qui 
con uno splendido finale da rock 
song “classica” (uno degli highli-
ghts dello show), e la deliziosa 
ed orecchiabile Point Me At The 
Sky, che per anni fu l’ultimo sin-
golo dei Pink Floyd. Un doppio 
CD tutto da godere quindi, che 
non esito a mettere tra i migliori 
album dal vivo del 2020.
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